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DUE CONFERENZE INEDITE

Caro Montaigne, sei il mio maestro
Nei 1937, citando il filosofo del XVI secolo, Lévi-Strauss proclamava il carattere rivoluzionario dell'etnologia:
non esistono popoli primitivi, l'interesse e lo scambio con il diverso servono a innovare noi stessi

MARCOAIME

O
perazione corag-
giosa, ma quanto
mai utile quella di
Raffaello Cortina

di pubblicare due conferenze
di Claude Lévi-Strauss, tenu-
te a ben 55 di distanza l'una
dall'altra. La prima, infatti, è
del 1937 e il grande etnologo
francese aveva davanti un
pubblico particolare: non il
solito consesso accademico,
ma i membri della CGT, il sin-
dacato francese più di sini-
stra. Non a caso, infatti, la
conferenza si intitola «Una
scienza rivoluzionaria: l'etno-
grafia». La seconda, tenuta
nel 1992, si lega alla prima,
perché in entrambe Montai-
gne la fa da protagonista. Se
dovessimo trovare una paro-
la chiave che tiene insieme i
due discorsi, quella parola è
«relativismo». Potrebbe sem-
brare un discorso sorpassato,
invece, proprio in un'epoca
di sovranismi, di crescenti
pulsioni razziste, per non di-
re di forme di neotribalismo,
riprendere la lezione dell'et-
nografia non guasta affatto.
Può colpire il frequente

uso del termine «selvaggi»,
cosa che oggi costerebbe la
bocciatura a qualunque stu-
dente di antropologia, ma sia-
mo nel 1937 e rivolgendosi a
un pubblico di sinistra,
Lévi-Strauss cerca di spiega-
re l'importanza che può ave-
re lo studio di popolazioni
spesso ignorate: «Mi direte

Gli studiosi non vanno
a caccia di bizzarrie
ma propongono uno
sguardo diagonale

che si tratta di preoccupazio-
ni molto modeste e irrilevan-
ti. D'altra parte, noi che ci con-
sideriamo civilizzati non ci
preoccupiamo di sapere se i
bottoni di un vestito sono a
destra o a sinistra, non ne ab-
biamo l'abitudine». Ribadi-
sce così l'importanza della co-
noscenza dell'Altro, del diver-
so, che l'etnografo impara a
comprendere, partendo da-
gli oggetti più semplici di cui
quelle popolazioni fanno
uso: «il vasellame comune in
cui fanno cuocere la zuppa, o
la piuma che gli uomini si
metteranno con assoluta in-
differenza fra i capelli come
ornamento, o una semplice
arma di legno, sono per l'et-
nografo dei documenti pre-
ziosi in quanto sono i soli mez-
zi a disposizione per penetra-
re, non solo relativamente al
passato ma anche al presen-
te, la vita della tribù ch'egli si
propone di studiare».
E qui che entra in campo

Montaigne, in particolare
quello del saggio sulla con-
suetudine, che mette in di-
scussione l'idea occidentale
di «barbarie»: «Non c'è nulla
di barbaro e di selvaggio, a
quanto riferiscono: se non
che ognuno chiama barbarie
quello che non è nei suoi usi»
scrive il filosofo francese. Gre-
ci e romani si distinguevano
dai barbari, ma quando vede-
vano, soprattutto sul campo
di battaglia, qualcosa di ben
organizzato, erano pronti a ri-
conoscere che c'era qualcosa
di buono anche in loro.

In Lévi-Strauss, come già
in Montaigne, c'è la convin-
zione che si possa sempre sco-
prire un altro mondo, che im-
maginiamo essere l'ultimo,
del quale non sappiamo nul-
la, ma da cui possiamo impa-
rare qualcosa. Lévi-Strauss
attacca la teoria dell'evoluzio-
nismo culturale, che prevede-
va una sola linea possibile di
sviluppo, sostenendo che
ogni società umana in fondo
ha scelto ciò che riteneva op-
portuno per il proprio svilup-
po. Non esistono quindi popo-
li «primitivi», perché nessu-
no è mai rimasto fermo allo
stadio più antico dello svilup-
po umano. Ogni società uma-
na ha scelto un'evoluzione di
tipo diverso. Ciò che è impor-
tante è però sottolineare il
ruolo dello scambio tra grup-
pi diversi, perché è dallo
scambio, che nasce ogni cam-
biamento.
Particolarmente interes-

sante la riflessione che
Lévi-Strauss fa sull'atteggia-
mento dell'etnologo, che è
quasi sempre di sinistra, nei
confronti delle popolazioni
che studia: «Mi dicevano:
"Voi socialisti non vi trovate
forse in una situazione essen-
zialmente contraddittoria e
non finite per comportarvi co-
me dei reazionari quando vi
sforzate di difendere e mante-
nere invita delle civiltà più ar-
retrate e molto più retrogra-
de della nostra?"». Ammette
una certa caritatevolezza nei
confronti degli altri, che non
coincide con la critica perma-

nente alla propria società ri-
volta dagli stessi etnologi,
ma ribadisce il carattere rivo-
luzionario dell'etnologia,
che risiede proprio nella sua
capacità critica e nello spec-
chiarsi nella diversità uma-
na. Ogni progresso compiuto
nella conoscenza delle socie-
tà altre, ha sempre corrispo-
sto a uno sviluppo della criti-
ca rivoluzionaria: «Allora voi
vedete in che senso io posso
dire che l'etnografia si incon-
tra con le preoccupazioni ri-
voluzionarie. L'etnografia le
incontra nella misura in cui ci
aiuta a comprendere l'uomo.
Le incontra anche in un altro
modo, e cioè mostrandoci la
diversità delle credenze, del-
le abitudini, delle tradizioni,
che sono il legame tradiziona-
le che ha sempre intimamen-
te legato la conoscenza dei
popoli primitivi con la critica
delle istituzioni sociali».
Ecco un altro segno della

modernità delle lezioni di
Lévi-Strauss: in un mondo
che tende sempre più a fran-
tumarsi in mille particolari-
smi che si chiudono in se stes-
si, in cui il «Noi» sembra farsi
sempre più radicale ed esclu-
dente, l'idea che ogni innova-
zione venga dall'incontro e
dallo scambio e che l'interes-
se per il diverso sia fondamen-
tale, anche per cambiare la
nostra società risulta quanto
mai attuale. Segno che l'etno-
logia non è una disciplina a
caccia di bizzarrie in giro per
il mondo, ma la proposta di
uno sguardo diagonale, che
offra nuove prospettive. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
5
3
4
5

Settimanale

Raffaello Cortina



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

18-01-2020
19í

Claude EM-Stranss

EN
Montaigne
Mo

a
ntaigne

Claude Lévi-Strauss
«Da Montaigne a Montaigne»
(a cura di Carlo Montaleone)
Raffaello Cortina Editore
pp. 120,C11

Fra i grandi intellettuali del Novecento
Claude Lévi-Strauss (1908-2009), massimo teorico dello
strutturalismo applicato agli studi antropologici, ha indagato alcuni
temi fondamentali dell'agire umano, come i sistemi di parentela e il
pensiero mitico. E figura cardine delle scienze umane
contemporanee

• . jr 
MONTAIONEVISTOOALEVINE:9:uTHENEWYORKREV&WBFBOOKS"EPERi'ITALIAnLASTAMPA

Fu..ra,Y®lm~

L JI'V .1;1 iOILI ugFle..SCiil Mio [RiICSLLYI

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
5
3
4
5

Settimanale

Raffaello Cortina


